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Il piromane di Castel Fusano
che odiava tutte le prostitute
Ha provato a ucciderne due. Ora è stato arrestato vicino al rogo

ROMA L’uomo che odia le don-
ne andava a cercarle nella pi-
neta di Castel Fusano. Erano la
sua ossessione, le riteneva in-
degne di avvicinarlo: Romano
Mancini ha un rapporto di
amore-repulsione verso il ge-
nere femminile. Forse per
questo, negli ultimi mesi,
avrebbe tentato di dare fuoco
ai giacigli delle prostitute nel
parco dove è stato infine arre-
stato come presunto piroma-
ne.
Una vita di violenze efferate

quella del sessantatreenne di
Ostia Antica, borgo vicino alla
pineta che brucia dal 17 luglio.
Criminale recidivo, due tentati
omicidi, coltelli e una passio-
ne per gli accendini: l’identikit
dell’«uomo nero della bici-
cletta», sua immancabile
compagna per i macabri tour.
Negli ultimi vent’anni si è

lasciato dietro una scia di de-
litti impregnati del suo «odio
atavico» verso le donne, pro-
stitute soprattutto: a descri-
verlo così il suo avvocato, Gio-
vanni Cipollone. Rapine e fur-
ti, puntellati da brutalità reite-
rate: la galera non fermava la
sua furia. Poco più che qua-
rantenne — era il 1999 — Ro-
mano viveva ancora con i geni-
tori, quando incrociò una
trans brasiliana. Un incontro a
casa finito con lui che le tra-
passa il volto con un arpione
da sub.
Il suo legale si appellò all’in-

fermità: «È una persona mala-
ta», dice ancora oggi Cipollo-
ne. Mancini finì così in un isti-
tuto psichiatrico di Napoli, do-
ve scontò la pena fino al 2005.

Come riportano le cronache
dell’epoca però in mezzo ci sa-
rebbe un altro episodio: il suo
nome compare nei verbali del-
l’Arma per un’altra aggressio-
ne. Una prostituta albanese
avvicinata da un cliente nel
2001, un atto sessuale finito
con 14 coltellate, l’ultima alla
gola. E la descrizione di un as-
salitore in bici.
Mancini però era ai domici-

liari prima del ricovero, la vi-

cenda non sbarcò in tribunale.
E si arriva al 2007. Il crimine
più agghiacciante. J., nigeria-
na, ha 17 anni: si prostituisce
su via di Villa di Plinio, la
«strada del sesso» della pineta
oggi come dieci anni fa. La av-
vicina l’uomo in bici, durante
l’incontro un coltello le taglia
la gola. Sopravvivrà per mira-
colo.
I carabinieri arrivano subito

a Mancini. Niente infermità,

esce nel 2015 da Rebibbia e da
allora è un sorvegliato specia-
le: obbligo di firma due volte a
settimana e divieto di uscita
da casa dopo le 20. Nuova bici-
cletta e via ai soliti giri nella
pineta. Fino al 19 luglio scorso
quando lo trovano nel bosco a
pochi metri il nuovo rogo.
«Nega di aver appiccato il fuo-
co», dice Cipollone.
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La pineta
Le fiamme
e il fumo creati
dall’incendio
divampato
lunedì scorso
nella pineta di
Castel Fusano
a Ostia (Roma),
un’area
protetta
istituita nel
1980 dalla
Regione Lazio
La Pineta copre
un’area di 916
ettari e si trova
a cinque
chilometri a
Sudest della
foce del Tevere

L’arresto a Torino

Delitto in strada
«Sparò al rivale
in amore»

F orse pensava che gli
investigatori non
sarebbero mai arrivati

a lui. Ma ora, dietro le barre
nel carcere delle Vallette,
Daniele Uberti è sconvolto.
Per gli inquirenti, il killer
che il 22 ottobre 2015
ammazzò Vito Amoruso
all’uscita della sua casa, in
via Valdieri a Torino, è
questo insospettabile
consigliere comunale di
Battifollo, un paese di 240
abitanti nella provincia di
Cuneo. È lui che, con un
fucile da caccia a pallettoni,
avrebbe colpito alla schiena
il commerciante di prodotti
pugliesi. Il movente sarebbe
un’operaia della provincia
di Torino con cui entrambi,
vittima e carnefice,
avrebbero avuto una
relazione. Ma per Uberti
non è così. «È vero, gli ho
sparato, ma non per motivi
passionali», ha detto
davanti al gip. Le altre piste,
però, non convincono gli
inquirenti. Nemmeno
quella economica. La
vittima aveva molti debiti e
qualcuno dei suoi creditori
era anche arrivato a
minacciarlo. Ma tra quelli a
cui il commerciante doveva
dei soldi, il nome di Uberti
non c’è. La prova
schiacciante a carico del
consigliere comunale
sarebbero le tracce di Dna
rilevate dai Ris di Parma sul
fucile utilizzato per sparare.
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